
NEL MONDO 

La crisi 
nel Golfo 

Le navi di Bush fermeranno qualsiasi cargo 
che cerchi di raggiungere l'Irak 
Il presidente americano interrompe le vacanze 
Le Nazioni Unite non avallano l'operazione 

L'«assedio» è scattato 
Ma TOnu sconfessa il blocco navale Usa 
È cominciato il blocco navale Usa. Con il timore che 
prima o poi un tentativo da parte irachena di forzar
lo possa scatenare un incidente tipo quello nel Gol
fo del Tonchino, da cui parti la guerra in Vietnam. 
Bush interromperà le vacanze tornando a Washing
ton per riunioni sul bilancio oggi e una visita al Pen
tagono a Ferragosto. Ma l'attesa è più per un asse
dio prolungato che per un imminente blitz. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

SIEQMUND QINZBERQ 

• •NEW YORK. Non vogliono 
chiamarlo -blocco». Non ave
vano delinito •blocco», ma 
•quarantina- anche quello di 
Cuba durante la crisi dei missili 
nel 1962. Usare questi termini, 
spiegano, gli complicherebbe 
lo sforzo diplomatico in carso 
per lar avallare l'operazione 
dalle Nazioni Unite, Tanto più' 
che ieri k> stesso segretario 
dcll'Onu pcrcz de Cuallcr ha 

. dichiaralo che l'Onu non è 
1 orientata a proclamare un 
.' blocco. ("La parola blocco del 
• punto di vista delle Nazioni 

Unite non è quella giusta»), ha 
detto, quindi alcuni paesi lo 
fanno e responsabilità loro, a 

• loro rischio e pericolo). Ma gli 
' Americani non lasciano alcun 
', dubbio sul fatto che, Onu o 
• non Onu. alleati o non alleati. 
; il blocco e già iniziato a tutti gli 
! effelti. la USNavy ha già lordi-
1 ne di bloccare qualsiasi nave 
; con carico dall'lrak o verso l'I-
! rate -Non siamo interessati alla 
' semantica, stiamo interdicen-
\ do il passaggio dell navi», ha 

detto il portavicc della Casa 
Bianca. -Spareremo se una na
ve non si ferma. Certo dopo 
aver esaurito tutta la prassi in 
queste circostanze, gli avverti
menti, il colpo a prua, e cosi 
via. Ma se non bastano e c'è da 
sparare per colpire potete es
sere sicuri che lo faremo», spie
ga al 'Washington Post» uno 
dei principali colabboratori di 
Bush, a condizione di non es
se recìtatoper nome. 

Non si ha ancora notizia d' 
navi che hanno tentato di for
zare Il blocco. Anche perché 
comunque è difficile imbarca
re petrolio iracheno, visto che 
sono chiusi quasi lutti i rubi
netti. L'oleodotto che sbocca 
in Turchia 6 chiuso, quello che 
passa per l'Arabia manda or
mai poche gocce. Il principale 
sbocco dell'Iraq nel Golfo, lo 
Shatt-el-Arab è ancora ingom
bro dei relitti delle navi affon
date durante la guerra con l'I
ran. Il nuovo sbocco a mare 
acquisito con la conquista del 

Kuwait sembra non funzioni. 
Una petroliera irachena ha 
cercato di accostare a quello 
che era stato finora il principa
le terminale del greggio irache
no nella penisola arabica, . 
quello di Yanbu. ma ha dovuto 
andarsene perché non ha avu
to l'assistenza necessaria da 
parte dei rimorchiatori sauditi. 
E c'è' da lener presente che 
l'unico sbocco diretto dell'Iraq 
nel Golfo, lo Shatt-el-Arab è 
ancora ingombro del relitti del
le navi allondate durante la 
guerra con l'Iran. 

Il controllo delle entrate e 
delle uscite dal Golfo Persico è 
relativamente facile, basta 
aspettare le navi allo stretto di 
Hormuz, che é abbastanza 
lontano dagli aeroporti irache
ni. Ma il timore e' che il mini
mo incidente, il primo missile 
Exocet che un caccia iracheno 
spara contro un'unità Usa che 
pattuglia il Golfo e ferma le sue 
navi, faccia scoccare la scintil
la per una massiccia rappresa
glia americana, si trasformi In 
un nuovo indidente del Golfo 
del Tonchino. come quello 
che diede il via all'intervento in 
Vietnam. E questa è probabil
mente la ragione di fondo per 
cui la Francia, pur presente 
con la sua flotta nella regione, 
a differenza della gran Breta
gna e dell'Australia, che ci 
stanno a dare una mano alla 
US Navy. ha detto che le pro
prie unità non prendono parte 
al blocco perché significhereb

be diventare «co-belligeranti». 
La Casa Bianca cerca di cal

mare la «sindrome del Tonchi
no», Il portavoce di Bush, Fitz-
water. ha tenuto a sottolineare 
che «il blocco sta funzionando 
bene», e ha rivelato che «nelle 
ultime ore abbiamo avuto rap
porti su due-ire navi che sono 
tornate indietro senza nemme
no tentare di avvicinarsi alle 
nostre». Ci si sforza da parte 
americana di presentare la si
tuazione come inizio di un lun
go assedio, più che come atte
sa di un'occasione per lancia
re un blitz. «Lo scopo dell'em
bargo e delle sanzioni è met
terli alle strette, fargli mancare 
l'essenziale per poter fare la 
guerra», spiega Filzwater. 

Altro punto in cui potrebbe 
scattare la scintilla è la frontie
ra ira Kuwait ed Arabia saudi
ta. 11 Pentagono ha annuncialo 
ieri che continua la preoccu
pante concentrazione delle 

' forze irachene, Il sono già am
massati 150.000 uomini e vi si 
stanno dirigendo altri 50.000. 
Non sembrano prepararsi ad 

un'offensiva, si stanno piutto
sto trincerando, ma la concen
trazione in sé è una minaccia 
perché basterebbero poche 
ore mobilitarli per l'attacco an
ziché per ladifesa. 

Una scintilla o l'altra può 
dare il fuoco alle polveri in 
qualsiasi momento. Ma secon
do gli esperti militari il passag
gio dal surplace allo scontro 
non dovrebbe essere immi
nente. Perché per Saddam 
Hussein è già tardi per attacca
re, mentre per Bush è' troppo 
presto. «Hussein ha perso la «fi
nestra» che aveva in queste 
ore, quando i primi contingen
ti Usa erano esposti all'attacco; 
più ore passano e più arrivano 
rinforzi, meno convenienza ha 
a iniziare lui le ostilità», spiega
no. Mentre, al contrario, le for
ze Usa avranno il pieno della 
propria potenza solo tra qual
che settimana e solo allora 
avrebbero la convenienza ad 
Iniziare loro. 

Bush intanto tornerà a Wa
shington oggi, interrompendo 
per poche ore la sua vacanza a 
Kennebunkport. 

Molti «no» a Saddam 
I sauditi respingono 
la prima petroliera 
L'Arabia Saudita non ha fatto attraccare al terminal 

. petrolifero di Mu'Ajjiz, sul Mar Rosso, la petroliera 
irachena che cercava a tutti i costi di caricare greg-

'. gio. L'embargo contro Baghdad ha superato cosi la 
; sua prima e difficile prova. L'Egitto, nel frattempo, 
• ha respinto come «un enorme bluff» le proposte di 
pace di Saddam Hussein e re Fahd le ha definite 

I «inapplicabili». 

DAL NOSTRO INVIATO 

MAURO MONTALI 

' Wt DUBAI. La grande nave di 
; Baghdad, la «Aiquadisiyah», 
'. non ha fatto ritomo a casa. Dc-
' pò il rifiuto delle autorità sau-
; dite, motivalo tecnicamente 
•per mancanza di personale 

\ adeguato», l'unità irachena 
'. staziona ancora nelle acque 
' del Mar Rosso, in attesa, evi-
'dentemente, di ulteriori awe-
, nimenti. Per ora l'Irak incassa, 
•comunque, la prima sconfitta. 
' Il viaggio dell'unità nel tentati-
ivo di imbarcare ISOmila ton

nellate di petrolio, attorno al 
quale si era concentrata l'at
tenzione dell'opinione pubbli
ca mondiale, era un vero e 
proprio test sulle sanzioni eco
nomiche imposte dall'Onu al 
regime di Saddam Hussein do
po l'invasione del Kuwait. E a 
questo punto si pud dire che 
l'embargo abbia funzionato. Il 
rifiuto saudita, tuttavia, cela 
anche un altro significato 
esplicito: che Ryad. anche per 
le ammissioni che qui negli 

Emirati Arabi hanno fatto gli 
stessi diplomatici di re Fahd, 
ha rigettato la cosldetta «inizia
tiva» di Saddam che l'altro 
giorno ha proposto, com'è no
to, il ritiro di tutte le truppe di 
invasione nel Medio Oriente, 
dal Libanoai territori occupati, 
come «condltio sine qua non» 
per discutere del Kuwait e del
l'eventuale ritiro della potentis
sima -armata- irachena dall'e
mirato. Lo stesso re Fahd in un 
discorso pronuncialo a Gedda, 
ha definito 'inapplicabili» le 
proposte di Saddam Hussein; 
e ha poi messo in guardia l'I
rak dalle conseguenze di una 
eventuale aggressione «anche 
ad un solo granello di sabbia» 
del territorio saudita. . 

Ma la mossa del leader Ira
cheno ha colpito, in qualche 
modo, nel segno. Se l'Egitto, 
ieri mattina per mezzo dell'au
torevole giornale governativo 
Al Akhbar, ha giudicato »un 
enorme bluff nei confronti de
gli arabi e dell'opinione pub

blica intemazionale» la propo
sta di Baghdad, non cosi ha 
fatto la Giordania, i cui dubbi e 
difficoltà aumentano giorno 
dopo giorno e che stretta fra 
Israele e l'Irak deve barcame
narsi Ira le mille Insidie di que
sta ennesima crisi medionen-
tale, che attraverso la radio na
zionale ieri mattina ha denun
ciato -la presenza aggressiva e 
minacciosa delle flotte occi
dentali». Saddam, Insomma, è 
riuscito a radicalizzare ancora 
di più i due campi del mondo 
arabo. Amman e re Hussein, 
anzi, sono accusati da Israele, 
il cui governo ieri ha deciso di 
comprare migliala di nuove 
maschere antigas nel timore di 
un attacco chimico, di far at
traccare il naviglio mercantile 
iracheno, per nfomirlo di pe
trolio e di altre materie prime, 
nel porto giordano di Aqaba. 

Il dittatore iracheno ieri è di 
nuovo uscito allo scoperto, in 
un'intervista all'agenzia uffi
ciale di stampa Ina, chiaman

do di nuovo alla ribellione i 
confratelli arabi, in special mo
do quelli dell'Egitto e chieden
do loro di fermare il «tradimen
to» di Mubarak e il passaggio 
delle cacciatorpediniere, delle 
fregate e delle portaerei dallo 
stretto di Suez. Il suo ministro 
degli Esteri. Tarik Aziz, dal 
canto suo, ha ribadito che l'I
rak considererà «un atto d'ag
gressione» ogni tentativo degli 
Usa di usare la forza per bloc
care le sue petroliere. Il capo 
della diplomazia di Baghdad 
che ha rigettato tutte le accuse 
di far guerra alla Turchia, ha 
voluto poi rassicurare l'Occi
dente che 1 cittadini stranieri 
•sono in salvo» e solamente 
•per una misura precauzionale 
temporanea» sono controllati 
nelle loro case o negli alber
ghi. Ma altre lonti occidentali, 
non si sa quanto attendibili, di
cono che i diecimila -ostaggi-
occidentali sono stati portati 
accanto a quelli che sono con
siderati da Baghdad come 

obicttivi da colpire. 
Gli americani, intanto, han

no scoperto che i bombardieri 
FI 5 e FI 6 che hanno dispiega
lo nella regione saudita di 
Dhahran potrebbero rimanere 
senza carburante. La sola raffi
neria che produce la avio-ben-
zlna Jp-5, un mix di kerosene e 
nafta che è in grado di far fun
zionare i motori dei caccia 
Usa. è infatti nel Kuwait. «E 
purtroppo in tutto il Golfo - ha 
detto ieri un manager di una 
grande compagnia petrolifera 
- non c'è nessun altro posto 
che produca la Jp-5. Ragion 
per cui gli Usa stanno, ora, stu
diando un piano per rifornirsi, 
fuori dal Medio Oriente, del 
prezioso carburante. «Ma il più 
vicino deposito di questa ben
zina è a Singapore» ha dichia
rato alla slampa un altro indu
striale del settore. Come faran
no gli americani non si sa, ma 
è certo che i costi dell'opera
zione «Dcsert Shield» il cui 
budget era già stato preventi-

Piloti americani 
a bordo di un 
F-14sulla 
portaerei 
«Indipendence». 
Inatto. 

un'emozionante 
saluto a Sidney 
prima delle 
partenza di una 
nave 
australiana 
verso il Golfo 

vato in 300 milioni di dollari al 
mese, saliranno vertiginosa
mente. Ma fino a qui nulla di 
nuovo: tutto in linea con la tra
dizione militare americana. 

Ieri sera si è avuta notizia di 
un episodio di violenza di cui 
sono state vittima quattro ho
stess, due di nazionalità britan
nica e due egiziane. Militari 
irakeni in Kuwait le hanno ag
gredite e stuprate. Altra notizia 
dell'ultima ora: a Baghdad 
l'ambasciatore del deposto 
emiro del Kuwait è stato arre
stato assieme ad altri diploma
tici del suo paese ed a loro fa
miliari. 

Secondo una notizia, rilan
ciata a larda sera dall'agenzia 
ufficiale irachena Ina, che non 
ha trovato finora alcuna con
ferma, dieci persone sarebbe
ro rimaste uccise nel corso di 
una manifestazione davanti al
la base militare di Darhan in 
Arabia Saudita. A sparare sa
rebbero stati gli americani. 

Anche i siriani 
hanno preso 
posizione 
in Arabia Saudita 

La Nato 
«apprezza» 
l'atteggiamento 
dell'lTrss 

Le prime forze siriane hanno preso posizione icn mattina di 
buon'ora in temtono saudita in difesa del regno arabo con
tro le mire espansionistiche del presidente iracheno Sad
dam Hussein. La notizia è stata data da fonti attendibili al 
Cairo. Le truppe di Assad (nella loto) si allineano ali interno 
di una forza di dissuazione multinazionale che sta prenden
do (orma e consistenza. Di questa forza fanno già parte con
tingenti di Stali Uniti, Egitto. Inghilterra. Occidentali e arabi 
agiranno sotto comandi separati, ma con ogni probabilità 
verranno coordinati dallo Stalo maggiore saudita. Intanto al
meno quattromila giovani egiziani si sono già arruolati vo
lontari nell'esercito saudita per combattere contro un even
tuale attacco iracheno: lo ha reso noto un portavoce del
l'ambasciata di Ryad al Cairo. Le operazioni di arruolamen
to continuano anche presso le ambasciate del Kuwait e de-
PII Emirati arabi uniti. Si tratta di una risposta a rovescio ai-
appello lanciato dal presidente iracheno Saddam Husseim 

per la creazione di una forza araba a difesa dei luoghi santi 
dell'Islam. 

La Nato ha espresso apprez
zamento per l'atteggiamen
to dell'Unione Sovietica nel
la crisi del Golfo: l'indicazio
ne, raccolta in ambienti at
lantici qualificati, scaturisce 
da una riunione del comita-

^ m ^ ^ ^ m m m to politico dell'Alleanza at
lantica. Fanno parte del co

mitato politico 1 numeri due delle rappresentanze dei Sedici 
presso la Nato. Alla nunione «alcuni dei paesi» che hanno 
preso o che intendono prendere iniziative nel Golfo hanno 
spiegato - o anticipato - le decisioni dei loro governi. Il rap
presentante degli Stati Uniti ha fatto un resoconto dell'in
contro che il segretario americano di Stato James Baker ha 
avuto venerdì con l'ambasciatore sovietico designato presso 
la Nato dopo la riunione dei ministri degli Esteri dei Sedici. 
L'Urss (e gli altri paesi del Patto di Varsavia, informati attra
verso canali diplomatici) «hanno apprezzato sia le spiega
zioni sia le decisioni prese dal consiglio atlantico venerai-, 
hanno spiegato le fonti qualificate. I Sedici hanno anche fat
to il punto sulle prime conseguenze dell'embargo deciso nei 
confronti dell'lrak, «che potrebbe essere presto in difficoltà 
dal punto di vista alimentare», come pensano esperti econo
mici atlantici. 

Un carico di maschere anti
gas di produzione francese è 
partito dall'aeroporto parigi
no di Orly a bordo di un 
Boeing 727 del Qatar. Un ul
teriore carico di maschere 
antigas dovrebbe essere in-

^ « ^ . a , » vialo sempre nel Qatar oggi 
a bordo di un Airbus, affer

ma l'agenzia di stampa francese Afp che non precisa la 
quantità dei due carichi. Fonti militari francesi hanno con
fermalo che spedizioni di materiali di questo tipo verso i 
paesi del Golfo continueranno ad essere fatte, mentre al mi
nistero della Difesa, sempre secondo la Afp, si sono limitati 
a far riferimento alla dichiarazione fatta giovedì sera dal pre
sidente Mitterrand. «La Francia - aveva detto il presidente 
francese - assumerà le proprie responsabilità», in particola
re «rispondendo positivamente alle richieste che le sono sta
le fatte dall'Arabia Saudita e da altri Slati della penisola, ri
guardanti la spedizione di materiali e l'invio di tecnici sul 
posto». 

Per il leader libico Moam-
mar Gheddafi «sono tutti 
pazzi». È folle Saddam Hus
seim che ha invaso il Kuwait 
rischiando un conflitto cata
strofico, è folle George Bush 
per la maniera in cui ha ri-

mmmmm^^^^m_m^^^^ sposto all'aggressione di Ba
ghdad, e, infine, è folle il 

monarca saudita Fahd che ha permesso ai soldati americani 
di insediarsi nel cuore del mondo arabo. Nel corso di un'in
tervista condotta da Peter Sweeniy per la televisione Wtn, 
Gheddafi ha ribadito il suo punto di vista sulla crisi del Golfo: 
«L'inva«5Ìon*» irachena del Kuwait ^ illegale ed iruicceUabilc, 
l'invio delle truppe americane, Invece, è legale, ma non ac
cettabile, in quanto rappresenta un pericolo per la sicurezza 
del mondo arabo». Il leader libico ha quindi ribadito che. se 
è giusto rispettare l'embargo deciso dal Consiglio di sicurez
za dell'Onu, è anche vero che gli Stati Uniti non hanno alcun 
diritto di attaccare l'Irak, a meno che Baghdad non attacchi 
l'Arabia Saudita o non faccia capire chiaramente di volerlo 
fare. Gheddafi ha però svelato anche quello che è il suo vero 
cruccio: «La presenza americana rischia di protrarsi per mol
ti anni, come quando hanno vinto la seconda guerra mon
diale sono rimasti in Germania, cosi ora ho la gran paura 
che gli americani resteranno a lungo nel cuore del mondo 
arabo». 

Il ministro degli Esteri ira
cheno Tarek Aziz. ha inviato 
al segretario generale delle 
Nazioni Unite, Javier Perez 
de Cuellar, un messaggio 
sulla situazione nella regio
ne mediorientale. Ne ha da
to notizia l'agenzia di stam
pa irachema -Ina». Nel mes-

La Francia invia 
maschere 
antigas 
nel Qatar 

Gheddafi 
sentenzia: 
«Sono tutti 
pazzi» 

Ministro iracheno 
scrive all'Onu: 
«Non aggrediremo 
l'Arabia Saudita» 

saggio il ministro degli Esteri di Baghdad ha affermato che le ' 
voci, diffuse dagli Stati Uniti e dai suoi alleati arabi, sono pri
ve di fondamento e rappresentano una sfida aperta. Secon
do Aziz queste voci «servono da copertura alla presenza mi
litare americana nella regione» e sono diffuse ad arte per 
«creare un pretesto per un attacco militare contro l'Irak». Do
po aver ricordato che il 27 marzo del 1989 Irak e Arabia Sau
dita hanno firmalo un patto di non aggressione, il ministro 
ha affermato che «l'Irak non ha mai deciso azioni o avviato 
misure che potessero rappresentare una minaccia, diretta o 
indiretta, contro l'Arabia Saudita». «Per il governo di Bagh
dad - ha aggiunto Tarek Aziz - l'accordo dell'89 è ancora 
valido». 

VIRGINIA LORI 

Critiche agli Usa sulla Pravda 
«L'intervento militare è un rischio» 
La Pravda ha pubblicato ieri un attacco al crescente 
coinvolgimento militare americano nel Gollo. A 
questo punto basterà qualche sparo al confine fra 
Arabia Saudita e Kuwait per far scoppiare la guerra, 
scrive il giornale del Pcus. Ma il portavoce del mini
stero degli Esteri ribadisce che Mosca ha fiducia 
che. come ha detto Baker, si tratti di un'azione tem
poranea e difensiva. 

OAL NOSTRO INVIATO 

MARCELLO VILLARI 

• 1 MOSCA Un attacco aperto 
al crescente coinvolgimento 
militare degli Usa nel Gollo 
Persico è venuto ieri dalla 
Pravda. In un articolo del corri
spondente da New York, V. 
Linnik. si dice che -la presenza 
americana nella regione viene 
progettata come un latto serio 
e prolungato», dunque l'amvo 
delle forze Usa nella penisola 
arabica deve essere preso per 
quello che è veramente: «non 
tanto un'azione tesa ad assicu
rare l'integrità territoriale del
l'Arabia saudita, quanto un'o

perazione politica e strategica 
i cui contomi e le cui conse
guenze a lungo termine co
minciano appena a delincarsi. 
Probabilmente - scrive Linnik 
- proprio qui passa il confine 
fra gli interessi di tutta la comu
nità mondiale e gli interessi 
strategici degli USÌI e di alcuni 
loro alleati». In sostanza - so
stiene l'articolo - il vero obict
tivo è quello di «modificare il 
rapporto di forzi' in Medio 
Oriente». Infatti -i preparativi su 
larga scala degli Usa e dei loro 

alleati portano direttamente 
verso una soluzione militare 
della crisi. Basteranno i primi 
sparì al confine fra il Kuwait e 
l'Arabia Saudita, ormai pieno 
di soldati e tecnologie militari. 
e la guerra sarà inevitabile». 
Secondo Linnik, a giudicare 
dal tono generale della stampa 
e dei mass media americani, 
dal crescente clima patriottico 
che viene fomentato non a ca
so, questo sbocco -fa comodo 
agli Usa...Saddam viene ormai 
chiamato il macellaio di Bag
dad e gli arabi sostituiscono i 
sovietici come nemico numero 
uno degli Stati Uniti, come no
tano alcuni commsnlatorl», 
Che il Cremlino non fosse tan
to contento per l'intervento mi
litare Usa nel Golfo era noto, 
ma è la prima volta, dalla spe
dizione irakena in Kuwait, che 
la frane/acritica in modo espli
cito il coinvolgimcnto su larga 
scala di Washington nell'area. 
È vero, quello di Linnik non è 

un commento «ufficiale» del 
giornale del Pcus, ma solo una 
corrispondenza da New York 
pubblicata in quarta pagina. 
La pubblicazione dell'articolo 
dimostra pero quantomeno 
l'esistenza di crescenti riserve 
sovietiche sull'iniziativa ameri
cana. 

Nel pomeriggio, durante il 
consueto briefing con i giorna
listi accreditati a Mosca, il por
tavoce del ministero degli Este
ri, Yuri Gremilskikh ha, tutta
via, tenuto una posizione mol
to differente da quella dell'arti
colo apparso sulla frauda. 
«Noi prestiamo fede alle di
chiarazioni che ci ha fatto il se
gretario di Stato Baker e cioè 
che si tratta di un'operazione 
difensiva e temporanea-, ha 
detto Gremitskìkh, aggiungen
do che l'Urss -spera che gli Sta
ti Uniti non oltrepassino lo 
schieramento difensivo delle 
forze-. Come si vede è un tono 
molto più prudente e -diplo

matico» di quello usato da Lin
nik. Qualche giorno fa una no
ta del ministero degli Esteri so
vietico giudicava positivamen
te l'esito del vertice del Cairo 
del paesi arabi e l'idea di invia
re una forza interaraba in Ara
bia saudita. 

Nell'incontro con la stampa 
il portavoce Gremilskikh ha 
definito -non realistiche» le 
condizioni poste da Saddam 
Hussein per risolvere la crisi 
kuwaitiana, e cioè il ritiro di 
Israele dai territori occupati, e 
della Siria dal Libano. Circa l'e
sistenza di consiglieri militari 
sovietici in Irak, il portavoce si 
è limita'o a riferire una dichia
razione del ministero della Di
fesa sovietico secondo cui essi 
furono inviati in base al trattato 
di amicizia tra Mosca e Bagh
dad del 1972, che prevede un 
appoggio sovietico all'lrak sol
tanto per difendere l'integrità 
territoriale del paese arabo e 
non per sostenerne azioni of
fensive. 

Francia contraria all'operazione 
La Thatcher dalla parte di Bush 
• 1 PARIGI. La Francia rispon
de picche: rifiuta di aderire al 
blocco navale dell'lrak e anzi 
si presenta sulla scena intema
zionale come la potenza inten
zionata a perseguire una politi
ca alternativa ai «muscoli» di 
Bush. Ieri pomeriggio fonti del 
Quay d'Orsay hanno bollato 
come «atto di guerra» il blocco 
deciso dagli Stati Uniti: nello 
stesso tempo il ministro degli 
Esteri Dumas avviava una vasta 
iniziativa diplomatica, destina
ta a marcare ulteriormente la 
presa di distanza dalla strate
gia, ormai di tipo offensivo, 
della Casa Bianca Dumas ha 
designalo dodici inviati straor
dinari che nei prossimi giorni 
visiteranno 24 paesi di quattro 
continenti; fra questi ligura an
che l'ex ministro degli Esteri 
Cheysson che avrà colloqui a 
Tunisi con il presidente del-
l'Olp Yasscr Arafat. La forza 
navale inviata dalla Francia nel 
Golfo non sparerà sulle navi 
che eventualmente dovessero 
violare le sanzioni, ma limiterà 
la sua funzione -a garante del

la sicurezza della regione». 
Certo è che la questione del 

blocco ha introdotto un cuneo 
non trascurabile nell'atteggia
mento dei paesi europei, pro
vocando anche tensioni e con
fusione all'interno dei governi, 
impegnati in un intenso pro
gramma di riunioni e consulta
zioni. 

È il caso della Gran Bretagna 
che nel breve spazio di un 
mattino (o meglio, di un po
meriggio) ha letteralmente ca
povolto là sua posizione. 

A seguito delle pressioni 
americane, ieri il portavoce 
della Thatcher (che si trova 
luori Londra per una breve va
canza) è intervenuto con una 
secca messa a punto: «Non so 
se il primo ministro ne abbia 
parlato con il presidente Bush, 
posso però affermare che per 
quanto ci riguarda noi non ab
biamo mai parlato di blocco o 
interdizione in questa fase»; e 
per dare più forza alla sua af
fermazione ha aggiunto- -San
zioni economiche, questo in 
verità è il modo con cui gestire 

la cosa all'inizio-. 
Appena quattro ore più tardi 

è arrivato il «contrordine» del 
ministero degli Esteri che. 
smentendo il portavoce, ha 
annunciato l'adesione della 
Gran Bretagna: «Non vorrem
mo aver dato l'impressione di 
volerci tirare indietro - ha di
chiarato il sottosegretario agli 
Esteri Waldegrave - . I marinai 
britannici sono pronti ad ab
bordare qualsiasi nave che 
cerchi di violare le sanzioni 
economiche contro l'Irak». 
Waldegrave ha voluto aggiun
gere che la decisione è matu
rata «in risposta alle sollecita
zioni del governo kuwaitiano 
in esilio, volte ad ottenere che 
l'embargo decreto dall'Onu 
venga fatto rispettare». 

Ben diverso l'atteggiamento 
del governo di Parigi: -La Fran
cia si attiene alla risoluzione 
del Consiglio di sicurezza dove 
non si parla di sequestro mili
tare di navi irachene», hanno 
precisalo ieri fonti del ministe
ro degli Esten. Non solo: il go
verno francese stabilisce una 

distinzione molto netta fra la 
nozione di «embargo» e di 
«blocco», ntenendo quest'ulti
mo «un atto di guerra che 
avrebbe bisogno di una nuova, 
specifica risoluzione del Con
siglio di sicurezza». Dunque le 
navi francesi vigileranno sulla 
navigazione nel Golfo e identi
ficheranno le petroliere che 
trasportano greggio iracheno, 
senza però sbarrargli il passo. 
Ieri mattina intanto è salpata 
dal porto di Tolone la squadra 
aeronavale da combattimento 
formata dalla portaerei Cle-
menceau. che imbarca qua
rantadue elicotteri, l'incrocia
tore lanciamissili Colbert e la 
nave rilornitricc Var. A bordo 
ci sono complessivamente 
3200 uomini, 800 dei quali ap
partenenti a reparti dell'eserci
to. La squadra raggiungerà en
tro dieci-quindici giorni la fre
gata Monlcalm. che è passata 
len attraverso Suez e tre unità 
già in posizione nel Golfo. 

Nel Golfo arriveranno anche 
unità olandesi, belghe e au
straliane con l'ordine di parte
cipare al blocco anu-Saddam 

l'Unità 
Martedì 
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